III DOMENICA DI AVVENTO. ANNO A
Risuona in questa Domenica l’invito alla gioia e all’esultanza, una gioia che nasce dalla speranza e dalla fiducia che il Regno di Dio atteso verrà: il Signore è vicino, si fa prossimo ad ognuno di noi, entra nella storia, nella nostra vita per donarci la salvezza e con essa ogni bene.

La prima Lettura è un oracolo del profeta Isaia pronunciato in un tempo di desolazione per Israele: quello della deportazione in esilio a Babilonia e della devastazione di Gerusalemme, eppure di fronte alle rovine il profeta è capace di guardare con gli occhi illuminati della fede e di scoprire un mondo nuovo, una realtà meravigliosa e inattesa: il deserto arido si trasformerà in pianura fertile, fiorisca la steppa come fiore di narciso. E’ questo il disegno di Dio per Israele, le parole del profeta sono dunque, un invito alla speranza: dite agli smarriti di cuore non temete ecco il vostro Dio, Egli viene a salvarvi, il Signore verrà e mostrerà al suo popolo la sua gloria. Proprio nel momento di maggiore difficoltà per Israele Jhwh  rinnova le sue promesse, il suo patto di alleanza, come quando lo ha fatto uscire dalla schiavitù in Egitto aprendo per esso una strada nel mare, così  di nuovo il Signore aprirà una via santa, su di essa torneranno i riscattati dall’esilio.

Le promesse del Signore si attueranno è certo poiché Egli è fedele, tuttavia nel tempo dell’attesa i discepoli sono chiamati ad essere costanti, a perseverare nella speranza. 

Nella seconda Lettura, tratta dalla lettera dell’apostolo Giacomo, ci viene indicato l’atteggiamento da vivere nel tempo dell’attesa: essere costanti cioè comportarsi in maniera coerente con il Vangelo. Questo impegno continuo che ci fa crescere nella carità fraterna, è importante affinché il Regno di Dio cresca oggi a partire dal nostro umile quotidiano.

L’apostolo ci invita ad avere lo stesso atteggiamento dell’agricoltore che impiega tutte le sue forze per lavorare la terra e aspetta con costanza il prezioso frutto della terra.

Il Vangelo ci presenta la figura di Giovanni Battista, il precursore, colui che è inviato a preparare le strade, i cuori  per la venuta del Messia. Il Battista è modello per chi si impegna scegliendo di vivere per Dio con coerenza, eppure anche la sua vita è attraversata dal dubbio: nel buio della fortezza di Macheronte si apre nel suo cuore la domanda, quella che rivolgerà a Gesù stesso tramite i suoi discepoli e che porta Gesù a rivelare un tratto del suo volto: Egli è colui che è venuto ad annunciare ai poveri il lieto messaggio, e questo è motivo di gioia ed esultanza.

 Giovanni è un esempio di fede e di speranza per tutti noi, egli infatti, nel dubbio rimane aperto e continua a cercare, affida al Signore le sue domande ed è pronto ad accogliere un Messia diverso da come si aspettava, non forte e trionfante, ma mite ed umile venuto a ridonare dignità all’umanità ferita, a restituire all’uomo il suo volto autentico quello ad immagine di Dio, Gesù ci dona la possibilità di entrare in comunione con il Padre e di diventare in Lui figli dell’Altissimo. E’ necessario però, riconoscersi poveri, bisognosi di liberazione e di una vista che va al di là del visibile e scorge la mano di Dio negli eventi della storia.

Ancora una volta il Battista, che viene indicato da Gesù stesso come profeta e più che profeta, ci mostra la strada da percorrere e l’atteggiamento da avere per accogliere il Signore, infatti la sua grandezza sta nel farsi piccolo dinanzi a Gesù, nel porre la sua vita al servizio del Regno. Nell’attesa che questo si attui egli ci insegna a vivere nella vigilanza e nella fiducia anche quando la nostra vita è attraversata dal dubbio, dalla prova: anche noi siamo chiamati ad aprire il cuore e chiedere al Signore, porre la nostra vita nelle sue mani certi che Egli è vicino, non smentirà le nostre attese, per questo la nostra attesa è animata dalla gioia e della speranza.
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